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Il Governo è finalmente arrivato al dunque.
Dopo aver trascorso parecchi mesi a cercare 
di minimizzare la crisi, a lasciar andare fuori 
controllo la spesa pubblica, ad abolire l’Ici 
anche per i più abbienti, a salvare l’Alitalia, 
a ripianare i deficit di grandi Comuni come 
Roma, Catania, Palermo, alla fine, di fronte 
all’attacco speculativo all’euro, ha dovuto 
affrontare la situazione proponendo una 
manovra economica di proporzioni consistenti: 
25 miliardi in due anni, di cui 60% di riduzione 
di spesa e 40% di nuove entrate.

La gravità della situazione italiana ed europea 
è tale che una manovra di questa entità era 
inevitabile se si doveva riportare il deficit sotto 
il 3% e cominciare a ridurre il debito dal livello 
del 118% al quale è arrivato.
Se non si vuole mettere a rischio seriamente 
la stabilità della moneta, la stessa tenuta 
dell’Europa e insieme la credibilità dell’Italia, 
una profonda correzione di rotta della nostra 
politica economica si imponeva, volenti o 
nolenti.
Torna così in primo piano la parola “sacrifici” 
con tutto il suo corollario di proteste più o 
meno corporative, di tentativi di farli pagare 
ad altri, di mobilitazione di lobby, ecc.
Ma al di là di queste reazioni ampiamente 
prevedibili, è utile fare alcune considerazioni 
che riguardano la sostanza della manovra.

Tagli lineari
60% di riduzioni di spesa: a parte la mancata 
riduzione dei costi della politica (solo 
qualche milione), quello che più colpisce 
sono i tagli “lineari” sui costi della pubblica 
amministrazione: operazione tutto sommato 
facile e comoda. Ma possibile che non si 
potesse cogliere l’occasione per realizzare 
risparmi premiando il merito, l’efficienza, la 
competenza e, invece, colpendo anche con 
durezza le vaste sacche di privilegio e di 
inefficienza? A che cosa è servito il lavoro del 
ministro Brunetta?

Regioni ed enti locali
8,5 miliardi di riduzione nei trasferimenti a 
Regioni e Comuni pari al 57% dei tagli, ma 
per i Ministeri solo il 14%; in barba ad ogni 
federalismo non solo si continua a spendere 
di più al centro piuttosto che in periferia, ma 
non si introduce nemmeno un minimo di 
distinzione tra amministrazioni virtuose e chi 

Una manovra 
inevitabile 
ma insufficiente
di Oreste Parisato 
Presidente regionale CNA

invece non lo è.

Lotta all’evasione fiscale
7,8 miliardi dalla lotta all’evasione fiscale: 
con alcuni nuovi o rinnovati strumenti (nuovo 
redditometro, tracciabilità dei pagamenti, 
invio elettronico delle fatture sopra i 3.000 
euro) il fisco punta finalmente ad aggredire 
l’evasione; ma, a parte il dubbio sulla 
realizzabilità di un tale obiettivo,  se questo 
nuovo gettito, almeno in parte, non viene 
trasformato in riduzione di Irpef sul lavoro e 
sulla piccola impresa, alla fine la pressione 
fiscale continuerà a crescere.

Sviluppo e riforme
Nulla o quasi per lo sviluppo e le riforme. 
Questo è davvero il punto di gran lunga 
più cruciale della manovra; già prima della 
crisi l’Italia era uno dei paesi europei con la 
crescita più bassa; poi s’è verificata la caduta 
di oltre il 5% del 2009 e oggi le stime indicano 
una ripresa per l’anno in corso inferiore all’ 
1%.
Una manovra come questa, se non prevede 
almeno qualche scelta forte a favore della 
ripresa, rischia di deprimere ancor di più la 
congiuntura.
Quello che ci preoccupa dunque non è la 
quantità dei tagli, ma il fatto che non siano 
stati fatti in modo selettivo e soprattutto che 
non siano stati accompagnati da misure di 
sostegno della crescita e da provvedimenti 
di riforma. E’ l’ennesima manifestazione della 
politica dei due tempi: prima il risanamento 
e poi lo sviluppo, ma il secondo tempo non 
è mai arrivato. Di questo passo non si esce 
dalla spirale di declino in cui l’Italia si trova da 
tempo e a breve sarà necessaria una nuova 
correzione.
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del ruolo che ha in Italia, diversamente da altri paesi europei, il 
sistema delle piccole e medie imprese. Esse non rappresentano 
una anomalia o una contraddizione rispetto all’Europa, non costi-
tuiscono una eccezione o una marginalità rispetto alla modernità, 
ma per la loro dimensione quantitativa e qualitativa sono uno dei 
perni fondamentali su cui si regge l’apparato produttivo e dei ser-
vizi in Italia.
Un ruolo dunque centrale che non si pone in contrapposizione 
ad altri soggetti, ma che rivendica il riconoscimento di una pari 
dignità.
Un ruolo d’altra parte che la stessa Unione Europea, seppure in 
ritardo, ha cominciato a sottolineare nel momento in cui ha sentito 
il bisogno di discutere e approvare il famoso “Small Businnes Act”, 
la Carta fondamentale dei diritti della piccola impresa.
La costituzione della nuova Associazione è stata salutata positi-
vamente non solo dai diretti interessati, le cinque Confederazioni, 
ma anche da tutto il mondo politico, sindacale, istituzionale e dallo 
stesso Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano.
Si avvia dunque una nuova esperienza a livello nazionale che 
stimola le storiche associazioni di rappresentanza degli artigiani 
e dei commercianti a ricercare e sperimentare percorsi nuovi di 
maggiore integrazione. Si è scelto di imboccare questa strada par-
tendo volutamente dal terreno della rappresentanza degli interessi 
e del confronto con le istituzioni pubbliche, un terreno su cui il 
confronto interno è più agevole e il dialogo ormai già da tempo 
consolidato.
Su questa strada bisognerà ovviamente proseguire con coeren-
za e con determinazione. Ma per dare gambe concrete a questo 
processo di progressiva integrazione occorre che il processo da 
un lato cominci a interessare anche le strutture territoriali, regio-

Rete Imprese Italia: la nuova rappresentanza delle PMI
Le prospettive per il Veneto

Il mondo della rappresentanza del sistema imprenditoriale cambia 
volto e si semplifica: questo è il messaggio principale che viene 
dalla decisione di cinque grandi Confederazioni nazionali della 
piccola impresa di unire le forze e di diventare interlocutrici delle 
istituzioni con un’unica voce.
Nasce così Rete Imprese Italia, una Associazione nazionale che 
riunisce Cna, Confartigianato, Casa, Confcommercio e Confeser-
centi; a presiedere per i primi sei mesi la nuova Associazione dei 
“piccoli” è il presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli. Accanto 
all’Associazione è stata creata anche una nuova Fondazione che 
sarà guidata da Giuseppe De Rita e che avrà soprattutto scopi di 
analisi, di studio e di proposta sul mondo delle piccole imprese.
Ma qual è il significato più profondo di questa scelta?
Già da alcuni anni, ed in particolare dopo una importante manife-
stazione tenutasi nel 2006 a Roma nel teatro Capranica, le cinque 
Confederazioni avevano maturato insieme la convinzione che, per 
poter contare di più ai tavoli di concertazione con il Governo e 
con il Parlamento, fosse necessario superare una frammentazio-
ne ormai anacronistica e figlia di una fase storica definitivamente 
superata. 
Finché quella divisione non fosse stata messa da parte non si 
poteva realisticamente ottenere che il famoso triangolo, Confindu-
stria, Sindacati e Governo, cessasse di determinare tutte le scelte 
più importanti per la vita economica e sociale del paese.
Con la decisione di mettere in campo Rete Imprese Italia, quale 
soggetto unitario di rappresentanza degli artigiani, dei commer-
cianti e delle piccole imprese, il tavolo si allarga ad un quarto in-
terlocutore.
Naturalmente non si tratta solo di un posto in più a tavola, ma ciò 
corrisponde alla necessità di assicurare il pieno riconoscimento 

nali e provinciali, dall’altro possa cominciare a coinvolgere anche 
le strutture operative di servizi realizzate dalle Associazioni: ad 
esempio nei campi del credito, della promozione commerciale, 
della formazione, dell’innovazione, ecc.
E’ chiaro che si tratta di processi lunghi sia per quanto riguarda 
la rappresentanza locale, che, ancor più, per l’integrazione delle 
strutture. Ma non si parte da zero: la riforma delle Camere di Com-
mercio ha da tempo consentito a tutte le Associazioni imprendito-
riali non solo di approfondire la reciproca conoscenza, ma anche 
di condividere scelte di sviluppo delle economie locali.
Altrettanto può dirsi per il livello regionale dove le Associazioni 
artigiane da tempo procedono assieme nelle relazioni sindacali, 
nella gestione di organismi bilaterali, nel  confronto con la Regio-
ne sulle principali scelte.
Tutto ciò rappresenta dunque una positiva base di partenza che 
potrebbe essere ulteriormente sviluppata dall’impulso di una nuo-
va volontà politica proveniente dagli accordi romani.
Certamente più difficile è l’altro piano della possibile intesa, quello 
delle strutture di servizio, soprattutto perché qui non si tratta di 
esprimere generici auspici, ma di aggregare strutture economiche 
complesse; ma anche qui qualche esperienza potrebbe essere 
fatta se si pensa ai Confidi, oppure alle Casse Edili o agli Enti 
formativi.
E’ prematuro cominciare a ragionare anche su queste cose? 
Forse sì, ma se mai si comincia.....

Artigianato tecnologico e nuovi saperi

La galleria di immagini contenuta in questo nu-
mero di “RitrattoArtigiano” presenta tre esempi 
appartenenti al settore professionale della co-
municazione visiva. 
Si tratta di lavori attinenti a diverse forme di 
comunicazione, tra loro complementari. Gli ope-
ratori di queste discipline, sono, infatti, spesso 
chiamati a cooperare tra loro allo sviluppo di 
progetti, formando delle reti di collaborazione e 
conoscenza (know how).
Queste attività, sono (come nella migliore tradi-
zione artigiana) imperniate su ricerca, sperimen-
tazione e progettualità. Il loro lavoro è quindi in 
continua evoluzione, nell’impegno di trattare i 
“contenuti” che sono la cosa più importante in 
ogni piano di comunicazione. 
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Il 2009 è stato davvero un anno pesante per tutto il sistema 
produttivo veneto e per le piccole imprese in particolare; questo dato 
non poteva non influenzare anche l’andamento dell’ Ente Bilaterale 
(Ebav).
La crisi nata sul finire del 2008 sul terreno strettamente finanziario, 
si è rapidamente allargata all’economia e al mondo produttivo con 
una drastica e repentina caduta della domanda. Successivamente 
è rimbalzata anche sul terreno della occupazione con una pesante 
contrazione dei posti di lavoro e con livelli altissimi di Cassa 
Integrazione.
L’Ebav ha stimato che alla fine del 2009 sono stati perduti nel solo 
artigianato (escluso il settore edile) quasi 7500 posti di lavoro pari 
a -5,2%: il totale dei dipendenti si attesta così attorno alle 133.000 
unità.
Il secondo dato preoccupante riguarda i lavoratori messi in 
sospensione: nel corso del  2009 sono stati quasi 16.000 con punte 
molto alte nella metalmeccanica, nel legno, nell’abbigliamento; nei 
primi tre mesi del 2010 siamo ad un livello leggermente inferiore, 
circa 14.000 lavoratori, ma sempre a livelli record nella storia del 
settore.
Un po’ meno pesante, anche se sempre negativo, è il trend che 
riguarda le imprese: quelle con dipendenti iscritte all’Ebav subiscono 
una riduzione del 4,4%, mentre tutte le altre diminuiscono dell’1,4% 
(con punte negative del -2,6% a Rovigo e del -2,3% a Belluno).
Al di là dunque dell’andamento del numero delle imprese iscritte agli 
Albi provinciali, è soprattutto dal numero degli addetti complessivi 
che proviene il segnale più preoccupante, e ciò in particolare nei 
settori manifatturieri: sono soprattutto le imprese più strutturate, 
con un maggior numero di dipendenti che denunciano riduzioni di 
occupati più significative.
Di fronte a questa situazione le Parti Sociali (Associazioni artigiane 
e Sindacati), prevedendone la gravità,  sia all’inizio del 2009 a poi 

anche a settembre avevano raggiunto un accordo per assicurare 
il sostegno al reddito dei lavoratori sospesi o licenziati, così come 
per mettere in campo nuovi servizi a favore sia delle imprese che 
dei dipendenti. L’accordo era stato raggiunto anche grazie ad un 
aumento della contribuzione pari a 1,28 euro/mese/dipendente per 
il I° livello e di 2,50 euro per il II° livello.
In questa maniera le risorse a disposizione dell’Ente per il 2010 
diventavano sufficientemente congrue per affrontare l’emergenza; 
se l’anno scorso le entrate erano state 13.958.000 euro (6,5 ml. 
per il I° livello e 7,5 ml. per il II°), per il 2010 la previsione prudente 
porta a 18.000.000 euro di entrate (7,8 per il I° livello e 10,2 per il 
II° livello).
Per quanto riguarda le uscite per contributi alle aziende e ai lavoratori, 
nel corso del 2009 le erogazioni sono state complessivamente 
5.786.000 euro per il I° livello e 11.001.000 euro per il II° livello. In 
particolare per il I° livello i capitoli di spesa più rilevanti sono stati: 
1.764.000 euro per il sostegno al reddito dei lavoratori licenziati, 
1.538.000 euro per spese per la salute e la sicurezza sostenute 
dalle imprese, 1.322.000 euro per sussidi scolastici ai dipendenti, 
958.000 euro per il sostegno al credito delle imprese.
Nel corso del 2009 l’Ebav ha gestito 55.676 domande di imprese e 
lavoratori, di cui 42.485 liquidate, 4.915 respinte perché irregolari e 
6.322 sospese per chiarimenti;
una massa di domande record nella vita dell’Ente.
Per il funzionamento di questa “macchina” sono stati spesi 1.663.000 
euro, in calo rispetto all’anno precedente, di cui 988.000 per costi 
del personale.
Dai dati del Bilancio consuntivo 2009 approvato dal Consiglio 
Direttivo, scaturisce l’immagine di un Ente Bilaterale non solo solido, 
ma anche particolarmente efficace ed efficiente. Nel panorama 
italiano di questi Enti si tratta di gran lunga dell’Ente più importante 
sia per risorse che per prestazioni.

6

EBAV: 
l’efficacia del Veneto contro la crisi
Il bilancio 2009:   tra segni negativi e ammortizzatori sociali  

Interattività e multiimedia:  foto in alto: un “corridoio” di luce, monitorato da sensori, consente  allo spettatore di “camminare” lungo il canal grande. Spostandosi ai bordi del percorso 
luminoso, avrà modo di osservare nello schermo una panoramica a 360 gradi. Fotografie di “officine Panottiche”
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Le grandi crisi economiche, nella storia, sono 
sempre state manifestazioni di  profonda caduta 
del ciclo economico e contemporaneamente fasi 
di forte accelerazione di processi di trasformazio-
ne; piccoli cambiamenti, segnali deboli che per 
mesi ed anni rimangono in una posizione del tutto 
marginale, e poi in un breve giro di tempo comin-
ciano a crescere, a moltiplicarsi, a diventare rapi-
damente prevalenti fino a connotare una nuova 
fase di vita e di sviluppo.
Ciò che sta avvenendo in questo momento nel 
settore dell’artigianato e delle piccole imprese 
assomiglia molto ad un vero e proprio cambio di 
fase. 
La crescita dell’artigianato moderno, quello per 
intenderci si differenziava dalle attività artistiche e 
tradizionali, era avvenuta, soprattutto nelle nostre 
regioni, a partire dagli anni ‘60 e ‘70. Alla sua base 
c’erano i primi sintomi di crisi del modello fordista 
delle medie e grandi industrie che cominciava-
no a esternalizzare “pezzi” più o meno grandi di 
apparati produttivi, dando così vita a una serie di 
piccole imprese specializzate nella subfornitura di 
componenti, di prodotti finiti o di servizi.
Protagonisti di questa importante trasformazione 
erano soprattutto operai qualificati e specializzati 

Come sta cambiando l’artigianato?

che, usciti per le ragioni più diverse dalle aziende 
dove erano occupati,  accanto ad un “ambiente” 
esterno favorevole, sfruttavano la loro capacità 
professionale acquisita con l’esperienza di lavo-
ro. Il segreto del successo era soprattutto il loro 
“saper fare”, cui si aggiungeva spirito di impresa, 
capacità innovativa e grande flessibilità.
La grande affermazione dell’artigianato moderno 
negli ultimi trent’anni ha avuto alla sua base que-
sti segni inconfondibili.
Ma a cavallo degli anni 2000 cambiano molte 
delle condizioni precedenti: cadono per prime le 
frontiere con i paesi dell’est europeo e per una 
serie di attività a forte intensità di lavoro (abbiglia-
mento soprattutto) la ricerca di competitività sul 
basso costo della manodopera spinge alla delo-
calizzazione e alla riduzione drastica delle impre-
se italiane. E’ poi l’avvento dell’euro a cambiare 
molti degli scenari; per un paese come il nostro 
non poter più operare svalutazioni della moneta 
come strumento di competitività costringe moltis-
sime imprese a cercare di fare un salto di qualità 
delle loro produzioni, oppure a specializzarsi in 
nicchie di mercato.
Infine la globalizzazione dei mercati e l’emergere 
prepotente di alcuni paesi asiatici che si pongono 
esplicitamente l’obiettivo di diventare le “grandi 

fabbriche” del mondo. Competere con questi pa-
esi sia sul piano dei costi che sempre più anche 
su quello della quantità diventa via via più difficile, 
se non impossibile.
L’artigianato manifatturiero che abbiamo co-
nosciuto nella seconda metà del ‘900 si trova 
dunque di fronte all’esaurimento di alcune delle 
condizioni fondamentali della sua crescita e del 
suo sviluppo ed è costretto a ripensare al proprio 
ruolo, a trovare nuovi fattori di competitività, nuovi 
spazi di mercato, nuove modalità organizzative 
della produzione e della commercializzazione.
In tale scenario la conoscenza tecnico-scientifica, 
la padronanza di linguaggi formali, l’accesso di-
retto o mediato alla ricerca, l’elevamento e l’ag-
giornamento continuo della formazione professio-
nale sono senza dubbio una delle più importanti 
condizioni per l’affermazione delle imprese. Se i 
prodotti devono costantemente crescere di qua-
lità, cambiare rapidamente secondo le esigenze 
del mercato, dei gusti e delle mode, diversificarsi 
e incorporare sempre più anche quote di servizio 
alle imprese e ai consumatori è evidente che il 
vecchio “saper fare” di moltissimi piccoli impren-
ditori non è più sufficiente.
Cambia la figura dell’artigiano-lavoratore, il suo 
ruolo nell’azienda diventa molto più complesso, 

SPECIALE: Artigianato del futuro

cambia il suo percorso di formazione professio-
nale, cambia il suo modo di stare dentro una rete 
o una filiera assieme ad altri imprenditori, e so-
prattutto l’elemento distintivo si sposta dal “saper 
fare” alla “conoscenza”, al complesso di cono-
scenze tecniche, economiche, imprenditoriali di 
cui dispone il nuovo artigiano.
Siamo probabilmente di fronte ad una svolta epo-
cale.
C’è consapevolezza di tutto ciò nelle Associazioni 
di rappresentanza?
Quali sono le tendenze che i processi oggettivi 
stanno assumendo?
Quali sono i segnali di novità che già oggi si stan-
no manifestando seppure parzialmente?
A queste domande la Cna del Veneto sta cercando 
di dare delle risposte sia organizzando momenti 
di riflessione e di approfondimento con illustri ri-
cercatori ed economisti, sia andando a scoprire 
le storie e le esperienze concrete di alcuni giovani 
imprenditori che possono essere rivelatrici di una 
nuova realtà che comincia ad affermarsi.

dopo la crisi artigiani di ricerca e innovazione
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Dall’economia del “saper fare” all’economia 
della “conoscenza”: le piccole e medie im-
prese per sopravvivere devono cambiare 
pelle. 
Giovedì 20 maggio scorso CNA Veneto ha 
organizzato un incontro di confronto, di dia-
logo e di approfondimento con il professor 
Enzo Rullani, docente presso la Venice In-
ternational University. Tra paradossi e nuove 
consapevolezze, quella con  Rullani è stata 
una nuova occasione per capire e reagire 
alla crisi, sulla base delle categorie inter-
pretative fornite dalle moderne teorie eco-
nomiche. Dopo aver ascoltato, nel marzo 
scorso, il professor Daniele Marini, direttore 
scientifico della Fondazione Nordest, che 
aveva focalizzato, con l’ausilio di numero-
si dati, gli elementi strutturali di questa fase 
economica, il gruppo dirigente dell’associa-
zione, continua così a confrontarsi a viso 
aperto con le emergenze di cambiamento 
dell’artigianato veneto. 

La crisi, le crisi ...
Lo ha sottolineato nella sua introduzione anche il presidente Oreste Parisato: 
“La crisi in atto è molto grave – ha esordito – in molti continuano ad essere 
costretti a chiudere la loro attività. In più modi, e ad ogni livello, la nostra as-
sociazione cerca di contrastare questa situazione drammatica. Ci chiediamo 
oggi quali siano le prospettive per il nostro sistema produttivo”.
“Il mondo è diventato imprevedibile – risponde Rullani –  e sono molte le do-
mande da porre. Che posto ha la piccola impresa negli istituti del capitalismo 
moderno? È ancora attuale? Chi è piccolo oggi rimarrà in gabbia mentre le 
multinazionali scappano in Cina? Chi studia questi fenomeni coglie alcuni 
aspetti, chi invece vive le trasformazioni in prima persona ne coglie altri. 
L’importante in questo caso è usare i giusti rimedi e formulare le giuste dia-
gnosi.” 
Rullani sottolinea in particolare la necessità di curare non una, ma tre diverse 
crisi, e di farlo in tutti i casi con gli strumenti più appropriati: “Le malattie vere 
del nostro sistema possono anche trasformarsi in occasioni di business – 
spiega – ma bisogna saper cambiare.” 
Compresa la natura ciclica delle crisi economiche (che si verificano puntual-
mente ogni 10 anni), quella attuale sovrappone, secondo Rullani, nuovi e 
vecchi problemi. Nel 2008-2009 si è assistito al crollo della domanda, cau-
sato dallo “sboom” finanziario, amplificato in un contesto di mercato globa-
le non regolato con ricaduta sui consumi e sulle imprese. Già a partire dal 
2000 però, il nostro sistema stava affrontando una seria crisi di competitività: 

Verso l’artigianato della conoscenza

un aumento dell’occupazione e dei livelli salariali a cui non segue 
quello della produttività. Attraverso una comparazione dei livelli 
salariali tra diverse aree concorrenti nell’economia globale di oggi 
si evidenzia il gap, forse incolmabile, tra paesi come l’Italia e quelli 
del Sudamerica, dell’Est Europa o del Far East (vedi tabella 1).
A tutto questo si aggiunge la crisi di sostenibilità di uno sviluppo 
economico che non è in grado di rigenerare le proprie premesse: 
“Lo sviluppo degli ultimi 30 anni in Italia – afferma Rullani –  ha 
consumato le sue premesse in termini di disponibilità di lavoro, di 
spazi, di strade, di ambiente disponibile. Le scelte poi sono state 
delegate ad automatismi specializzati nel presidiare certe presta-
zioni senza curarsi del resto, come i nuovi scenari scientifici, tec-
nologici, di mercato, le procedure organizzative e le norme giuri-
diche”.
Che fare per reagire? “L’unico modo è trovare nuove forme di bu-
siness, adattarsi – risponde Rullani. Tornare al passato, chiede-
re nuove regolazioni, opporsi ai processi di smaterializzazione e 
globalizzazione non è la strada giusta. Bisogna invece creare un 
sistema flessibile in grado di vivere in un mondo altamente insta-
bile”.

11

Un incontro con Rullani, aspettative e perplessità all’alba di una rivoluzione per le PMI
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salari orari pagati da una nota multinazionale che opera in 23 
paesi diversi (Zaghi, Nomisma 2004)

	 Svezia 	 28,7		  Portogallo	 6,0
	 Germania	 27,1		  Turchia	 5,2
	 Giappone 	 24,4		  Rep. Ceca	 4,5
	 USA 		  24,3		  Ungheria	 4,3
	 Francia	 20,9		  Argentina	 4,1
	 ITALIA		 18,0		  Brasile	 3,4
	 Spagna 	 16,7		  Messico	 3,0
	 Corea		  16,4		  Polonia	 2,5
            
            Cina		  2,0		  Sudafrica	 2,2
	 Romania	 1,7		  Marocco	 2,1
	 India		  0,5		  Tunisia	 1,5

Tabella1  
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Progettazione grafica:  Studi per la copertina del giornale “RitrattoArtigiano”
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Piccola impresa addio? no, è più attuale che mai
Sono in grado di fare tutto questo anche le piccole imprese? Se-
condo Rullani, la risposta è positiva, a patto che si attivino per-
corsi virtuosi tanto a livello aziendale quanto nel territorio e negli 
ambiti di filiera. “Troppo spesso la piccola impresa – commenta 
l’ospite dell’incontro – è stata una caratterizzazione in negativo, 
che esprimeva incapacità, scarso potere e poche risorse. Da-
gli anni ‘70, il modello delle PMI ha mostrato invece la propria 
forza; rappresentano una delle specificità del nostro paese, ma 
non significa che siano destinate all’estinzione.” I dati mostrati 
da Rullani evidenziano l’elevata incidenza delle piccole e medie 
imprese in Italia rispetto agli altri paesi. 
Al modello italiano, con distretti industriali che emergono attra-
verso l’addensarsi di molte filiere fornitore-cliente nello stesso 
territorio, in modo da usare le economie di prossimità e quelle 
della specializzazione territoriale in un certo settore, si affianca-
no anche quello americano e giapponese. Il primo è rappresen-
tabile come l’impresa “estesa” (quasi sempre multinazionale), 
che si focalizza su un core business e si propaga attraverso 
l’outsourcing verso fornitori esterni, acquisizioni e alleanze; il 
secondo come una “catena di subfornitura”, organizzata dalla 
grande impresa che progetta i nuovi prodotti, li produce solo in 
parte e ne cura la commercializzazione e l’export.
“Oggi più che mai – commenta Rullani – le possibilità di rilan-
cio dipendono dalla capacità di reagire del territorio, della filiera, 
delle persone. Con un capitalismo così instabile e complesso 
la pura potenza dei mezzi, i software, i modelli previsionali e le 
procedure astratte non bastano più ad orientare le scelte. E si 
stanno così riscoprendo i poteri delle persone. Il futuro non si 
prevede, si fa. Tutto ciò rimette al centro del sistema la funzio-
ne delle piccole imprese e degli imprenditori che credono in se 
stessi. La piccola impresa non è obsoleta, non è vecchia e non 
è superata, ma deve essere intelligente.” 

SPECIALE: Artigianato del futuro

i

g
a 

 e
r 

a
ll

la
im

m
ag

in
e 

d
el

l’a
rt

ig
ia

n
o
 c

o
n

te
m

p
o
ra

n
eo

Germania Italia Francia Regno Unito Stati Uniti

80

70

60

50

40

30

20

10

0

Quota dell’occupazione nelle imprese con 
meno di 100 addetti (industria manifatturiera)

Tabella2   



14 SPECIALE: Artigianato del futuro

Filiera, territorio e persone
Il valore aggiunto delle nostre piccole e me-
die imprese dunque è rappresentato dalla 
loro forte integrazione con il territorio in cui 
operano: “Il piccolo imprenditore lascia la so-
cietà più libera di sviluppare idee e proposte 
– sottolinea Rullani –  non la vuole dominare, 
a differenza dei grandi gruppi imprenditoriali 
che impongono la loro logica aziendale. Que-
sto è un presupposto per sfruttare i valori del 
territorio e della società; nelle loro ecceden-
ze cognitive sta il vero presidio dell’innova-
zione.”
Ma non si tratta solo di esternalità astratte, le 
nostre filiere, secondo Rullani, vanno pesate 
anche per il loro concreto valore economico, 
molto spesso nascosto nelle pieghe dei fattu-
rati dei grandi gruppi committenti. “Oggi, con 
la diffusione di un elevato grado di outsourcing 
– fa notare – il vero sistema produttivo non è 
nelle grandi aziende che vendono al mercato 
e ai giornali le proprie performances. In me-
dia, l’81% del loro fatturato fa riferimento a 
lavorazioni effettuate fuori, in un sistema di 
filiera dove le protagoniste sono proprio le 
piccole imprese, o realtà di liberi professio-
nisti. Con questi c’è una relazione dialettica 
e contrattuale: questo è il capitalismo ano-
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malo  che viviamo oggi in Italia.” Un sistema 
che ha funzionato per 30 anni, basandosi 
spesso sulla capacità e sulla dinamicità im-
prenditoriale dei suoi protagonisti e sulle loro 
conoscenze operative, sul saper fare, su ciò 
che era stato appreso lavorando in contesti 
analoghi. Questo modello Nordest  oggi è 
in crisi. “Abbiamo sfruttato un vantaggio, ha 
funzionato – fa notare Rullani – ma non può 
funzionare così per sempre. Il mondo oggi è 
cambiato, gli altri paesi si sono organizzati, è 
ora che lo facciamo anche noi...”

Il rilancio: vendere idee, farlo ovun-
que e farlo insieme
“Per uscire dalla crisi non basta sanare le 
debolezze, ma dobbiamo agganciarci alle 
nuove opportunità – incita il professor Rulla-
ni – ; la globalizzazione non solo ha esteso 
i mercati, ma anche la funzione stessa dei 
beni materiali. Con l’allargamento dell’uso 
della conoscenza il valore economico si lega 
al significato del prodotto, ai servizi e al siste-
ma più complesso di cui fa parte.” 
Se c’è un target di mercato che è disposto a 
spendere 150 euro per un paio di jeans, che 
una volta usciti dallo stabilimento ne valevano 
15, questo allarga tanto le possibilità di gua-

dagno e di realizzare margini positivi, quanto 
le frontiere di business in grado di generare 
valore economico e fatturato. E che fine farà 
la produzione? E l’occupazione? Ha obietta-
to più di qualcuno, osservando lo squilibrio 
tra il mondo del terziario avanzato (designer, 
pubblicitari, consulenti ecc) e la base occu-
pazionale del settore manifatturiero: “Sono 
processi lenti e graduali – risponde Rullani 
– ma inesorabili, e non precludono a nessu-
no la possibilità di lavorare alla creazione di 
valore. Anche il subfornitore oggi può svol-
gere questo ruolo in una logica di reciproca 
fertilizzazione delle idee. 
L’economia dell’immateriale ha a che fare 
con coloro che generano fatturato, perché 
sono in grado di associare al prodotto signifi-
cati nuovi che la gente riconosce ed è poi di-
sposta a pagare. Oggi si vende l’idea che un 
prodotto offre al consumatore; questa natura 
immateriale dell’economia è la fonte princi-
pale della produttività; per noi italiani è impor-
tantissima perché è proprio qui che contano 
le persone, le idee e i territori.”
La manualità oggi non basta più, il messag-
gio di Rullani è più chiaro che mai: “anche i 
piccoli devono cavalcare quest’onda”. 
La manifattura che si fonda su conoscenze 
codificate è destinata ad “emigrare” verso 

paesi dove il costo della manodopera è in-
feriore: “Quando invece la conoscenza è 
complessa, non sta nelle macchine ma nelle 
persone – spiega Rullani – allora dobbiamo 
saper imporre la nostra leadership. Fonda-
mentali sono le innovazioni tecnologiche e le 
innovazioni d’uso, è importante che questa 
parte sperimentale dell’artigianato resti qui, 
per portare avanti le frontiere tecnologiche e 
le costruzioni di senso.” Ed ecco che la sfida 
per il futuro dell’artigianato consiste nel co-
struire reti che elaborino prodotti complessi, 
procedere ad una progressiva terziarizzazio-
ne dei mestieri, seguire le esigenze del mer-
cato. I processi puramente materiali valgono 
sempre meno e bisogna così reinventare il 
made in Italy.  Ecco le quattro proposte finali 
per aggiornare i modelli di business delle pic-
cole imprese:
- produrre e vendere significati  
- servizio globale: mettersi nei panni del clien-
te e organizzare la rete di fornitura a monte
- network: replicare altrove le idee di succes-
so, anche col franchising
- produzione modulare: fare economie di sca-
la senza rinunciare alla flessibilità

Siamo pronti a partire?

 
Progettazione grafica:  La sperimentazione è un esercizio utile allo sviluppo delle idee, . Il 
carattere tipografico, è un elemento importantissimo nella gestione della comunicazione.  In  
questa immagine, il carattere “Helvetica”, è presente nel nastro della vecchia rotativa con 
l’aggettivo “avido”. La scritta viene presa a pretesto per formulare un gioco di parole che si 
traduce, (sempre utilizzando il carattere Helvetica), in una richiesta di aiuto per un mondo 
che manca di “etica”.

or
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Quattro giovani 
accolgono la 
sfida, 
si raccontano e 
immaginano il 
futuro

un brianstorming per 
l’imprenditore che verrà

Interrogativi, entusiasmo, riflessioni, proposte, nuo-
ve consapevolezze, esperienze innovative: quattro 
giovani imprenditori allo specchio, stimolati alla di-
scussione, per cercare di tracciare il percorso di 
sviluppo futuro del settore artigiano. Tra paradossi, 
scogli insormontabili e buone pratiche, la sala riu-
nioni di CNA Veneto si è trasformata in una fucina 
di idee per circa due ore. Pensieri in libertà, con-
fronto dialettico, navigando a vista lungo le coordi-
nate tracciate dal Professor Enzo Rullani. 
Come tradurre il passaggio epocale da un artigia-
nato legato alle produzioni tradizionali e al saper 
fare, ad un sistema di reti imprenditoriali basate sul-
la padronanza di linguaggi formali e, più in generale, 
sulla conoscenza? Come trasformare le indicazio-
ni e i suggerimenti dell’economista, in fatti concreti 
e politiche attive, tanto a livello aziendale quanto 
nell’attività di rappresentanza? Come diffondere la 
nuova consapevolezza del futuro dell’artigianato? 
Una sfida non di poco conto, quella sul piatto mar-
tedì 8 giugno che dimostra, al di là di ogni cosa, 
la volontà di partire dal basso per comprendere le 
trasformazioni in atto e le potenzialità del mondo 
artigiano. Un percorso nuovo è stato avviato, e, 
per partire, abbiamo voluto coinvolgere i giovani, 
protagonisti di una storia che per lungo tempo sarà 
da raccontare.
Il brainstorming è un flusso, spesso disordinato, di 
idee, ed è così che abbiamo pensato di riportarle. 
Quello degli artigiani, oggi, è un mondo che non 
solo stringe i denti davanti ai cali di commesse, ma 

che è in grado di esprimere un dinamismo e un ri-
cambio generazionale che lo proietta verso nuove 
sfide. Davanti a molti liberi professionisti, la prima e 
la più controversa di queste sfide, è quella legata 
alla definizione: “È riduttivo considerare artigiano 
solo chi è iscritto all’albo delle imprese artigiane – 
esordisce David Gazzieri – io sono iscritto ad Asso-
professioni e ci sono numerevoli settori di mercato, 
come l’informatica e la comunicazione, con liberi 
professionisti che non riescono a inquadrarsi e ac-
cedere ad un sistema di tutela.  È in questo senso 
che dobbiamo considerare l’evoluzione della ma-
nualità, l’artigiano è uno stato mentale, significa 
lavorare con la testa.” Nasce dunque la necessità 
di ricomprendere nell’artigianato anche coloro che 
oggi svolgono attività libero professionali e che lo 
fanno mettendosi al servizio di contesti produttivi. 
A guardare le nuove imprese iscritte, infatti, le più 
giovani sono molto lontane dai settori tradizionali 
e dalle concezioni aziendali viste finora.  “Si paga 
una lettura del mondo dell’artigianato che è figlia di 
vecchie concezioni –  conferma Matteo Troncon, 
funzionario della CNA Vicenza – legate più al con-
cetto di folklore e di conservazione che non alla ca-
pacità di innovare e di produrre. A volte si interpreta 
il lavoro artigianale come un attività che propone al 
mercato pezzi unici. Entrambe queste visioni non 
rappresentano l’artigianato reale. Il nuovo modello 
dovrebbe raccogliere grandi competenze, svilup-
parle e agganciarle al prodotto, con capacità in-
novative frutto del saper fare. Gli esempi in questo 

senso non mancano.”
I punti cardinali, e i motivi ricorrenti di questa ten-
denza hanno a che fare con il concetto di qualità: 
materiale o intellettuale? Percepita o garantita?
“La qualità va mantenuta senza giocare al ribasso 
dei prezzi – fa notare Filippo Dalla Villa – anche 
nel nostro settore, il terziario avanzato, ci sareb-
bero riferimenti tariffari, ma non vengono rispettati. 
Per l’avvio della nostra realtà, è stato necessario 
tirare su le maniche, e parecchio, oggi solo grazie 
ad un posizionamento elevato e con la fidelizza-
zione del cliente, è possibile lavorare a prezzi giu-
sti.”  “Innovazione e nuove proposte non devono 
mai derogare dalle leggi del mercato – intervie-
ne Eduard Roccatello - il prodotto in primis deve 
soddisfare esigenze e bisogni del cliente finale, è 
sulla sua disponibilità a pagare che si basano le 
nostre politiche di prezzo.”  
Un ragionamento che vale per il giovane web de-
signer e l’informatico. Anche per il metalmeccani-
co? Per il legno? Qui sui prezzi si fa la guerra e si 
sviluppa una concorrenza spietata al ribasso. Set-
tori che senza un adeguato livello di produzione 
rischiano di saltare, come rispondono alla crisi?
“Noi cerchiamo di essere sempre all’avanguardia 
– commenta Monica Carraro – qui però il lavoro 
non dipende dalla bravura. Non solo con gli altri 
Paesi ma anche nei nostri territori la concorrenza 
sui costi orari ci ha portato ad una elevata specia-
lizzazione, puntando a  rispondere alle esigenze 
più complesse dei nostri clienti.” E le prospettive 
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di filiera? “Ci sono stati tentativi ma sono stati 
abbandonati presto, fare gruppo tra imprese 
appare ancora una sfida impossibile, c’è mol-
ta competitività e spesso anche una buona 
dose di individualismo. Non si tratta dunque 
di ipotesi che scartiamo a priori, sono solo 
molto difficili da realizzare...”  
Niente filiere per ora, meglio puntare da soli 
alle nicchie di mercato: “dal 2000 la nostra 
azienda ha sviluppato un nuovo ramo di 
produzione. Progettiamo e realizziamo com-
plementi d’arredo, è un modo per ampliare 
le nostre possibilità sfruttando le lavorazioni 
che ci contraddistinguono. Oggi il 20% del 
fatturato è legato a questo settore. Ora per la 
nostra azienda – prosegue Monica Carraro 
–  è importante poter raggiungere i mercati 
di nicchia, è su quelli che abbiamo deciso di 
puntare.”
Un altro fattore rilevante riguarda sempre e 
comunque l’internazionalizzazione: “La no-
stra azienda      – fa notare Gazzieri – sta sul 
mercato perchè è in grado di reperire il lavoro 
all’estero, l’80% del nostro fatturato arriva da 
progetti esteri che vogliono lavorare nel mer-
cato italiano, che nel nostro campo è ancora 
molto attrattivo.”
Fin qui la produzione intellettuale, e per la 
manifattura? L’Italia forse è destinata a copri-
re solo i settori di nicchia? 
[continua...]



Filippo Dalla Villa
CV: 29 anni, Diploma all’Istituto d’Arte, corso di specializza-
zione in Web Engineering, Corso di Alta Formazione in Type 
Design
Azienda: Freskiz Comunicate
Location: Fratta Polesine (RO)
Personale: impresa individuale, con imminente ingresso so-
cietario della sorella Elisabetta
Descrizione Attività: l’avventura di Freskiz Comunicate ini-
zia grazie ai finanziamenti di Sviluppo Italia nel 2004. Il pro-
getto configura una struttura agile e dinamica, creativa ed 
indipendente. Freskiz Comunicate offre un servizio mirato a 
migliorare l’immagine di aziende ed istituzioni attraverso una 
consulenza specifica che definisce gli strumenti più moderni, 
per promuovere e comunicare. Immagini, parole, segni, cura 
di contenuti e stile, relazioni dirette e costantemente: a tutto 
questo si aggiunge un focus sui nuovi media: contenuti multi-
mediali, internet, fotografia e audiovisivi creano nuovi percorsi 
di fruizione. Eduard Locatelli

CV: 26 anni, Laurea in Ingegneria informatica
Azienda: 3DGIS 
Location: Padova (sede legale), Rovigo (sede operativa)
Personale: 2 dipendenti, 3 soci
Descrizione Attività: 3DGIS opera a livello di software nella pro-
gettazione, realizzazione e gestione di Sistemi informativi territoriali. 
È una srl nata nel 2008, usufruisce dei servizi messi a disposizione 
dall’incubatore di Polesine Innovazione. Il suo staff comprende in-
gegneri informatici, grafici ed architetti esperti in problematiche di 
dominio, con esperienza di analisi, progettazione e sviluppo di appli-
cazioni Gis e Web Gis 2D e 3D. 
3DGIS si rivolge ad enti pubblici offrendo un servizio personalizzato 
di gestione banche dati e informazioni territoriali finalizzato alla pia-
nificazione ambientale, alla manutenzione e gestione delle reti, al 
marketing territoriale, alla gestione cartografica.
Un elemento innovativo consiste nello sviluppo su piattaforme Open 
source, che consente notevoli vantaggi competitivi di affidabilità e 
prezzo. 

Monica Carraro
CV: Diploma in ragioneria con specializzazione commercio estero
Azienda: CARBU
Location: Caldogno (VI)
Personale: 6 dipendenti, più i titolari Monica Carraro e il fratello Mau-
ro (Perito Tecnico Industriale)
Descrizione Attività:  CARBU è un’azienda meccanica di seconda 
generazione, attiva dal 1979. Nel 2007 ha registrato il definitivo pas-
saggio di consegne alla gestione dei fratelli Carraro. CARBU inizia la 
sua attività con lavorazioni meccaniche di medie e piccole dimensioni 
utilizzando torni e piccole fresatrici. Oltre alla progressiva acquisizio-
ne di macchinari a controllo numerico per lavorazioni di grandi di-
mensioni, intorno al 1987, l’azienda si specializza nella costruzione a 
disegno di portastampi per plastica, per trancia e per pressofusione. 
Oggi è in grado di offrire al cliente servizio completo: CARBU si oc-
cupa di subfornitura per aziende del settore navale, automobilistico, 
alimentare e meccanico in genere.
Nel 2000 è stata introdotta la produzione di nuovi articoli nel settore 
dei complementi d’arredo.
Si propongono tavoli, sedie e oggettistica varia di medie e piccole 
dimensioni in materiali quali alluminio, acciaio, pelle e vetro.

David Gazzieri
CV: 35 anni, Laurea in Chimica e Tecnologia Farmaceutiche, 
Dottorato in Medicina Neurovegetativa, Master in Associato di 
Ricerca Clinica. 
Azienda: Studio Associato per controllo qualità nei progetti di 
sperimentazione clinica dei farmaci
Location: Rovigo
Personale: 4 professionisti
Descrizione Attività: il controllo di qualità si svolge nella fase 
di sperimentazione dei nuovi farmaci negli ospedali, e rappre-
senta il punto di unione tra l’azienda farmaceutica che ha la 
necessità di mettere in commercio un nuovo farmaco e il Mi-
nistero della Salute che ha la necessità di garantire la qualità 
del dato prodotto in ospedale durante la ricerca. Dal 2008 tale 
figura professionale è normata da un direttiva ministeriale. Il 
controllo viene svolto sulle cartelle cliniche prodotte dal medi-
co incaricato di raccogliere i dati dall’industria farmaceutica, e 
consiste nel garantire il rispetto delle procedure internazionali 
(good clinical practises).
Lo studio associato rappresenta un’innovazione, con l’obiettivo 
di realizzare economie di scala.  
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E’ stata firmata lunedì 7 giugno scorso un’importante convenzione tra Cassa di Ri-
sparmio del Veneto, Cassa di Risparmio di Venezia – le banche del Gruppo Intesa 
Sanpaolo nel Veneto – e Sviluppo Artigiano, consorzio fidi promosso da CNA Veneto. 
Le nuove garanzie emesse dal confidi a favore dei due istituti consentiranno di miglio-
rare e rafforzare il sostegno del credito alle PMI associate, anche con la diminuzione 
del costo del denaro. È previsto un plafond di 100milioni di euro di finanziamenti. 
All’incontro, tenutosi presso la sede di CNA Veneto e Sviluppo Artigiano a Marghera,  
erano presenti Oreste Parisato, Presidente CNA Veneto, Fiorentino Da Rold e Mario 
Borin rispettivamente Presidente e amministratore unico di Sviluppo Artigiano e Fran-
co Gallia, Direttore Generale Carive, in rappresentanza anche di Cassa di Risparmio 
del Veneto. L’accordo siglato un mese fa segna una svolta importante nei rapporti 
tra confidi e grandi gruppi bancari. Si valorizza in particolare la scelta innovativa di 
Sviluppo Artigiano che, nel 2009, è stato il primo consorzio fidi del Veneto ad ottenere 
dalla Banca d’Italia l’iscrizione nell’elenco speciale degli intermediari finanziari pre-
visto dall’articolo 107 del Testo Unico Bancario. Quel traguardo, raggiunto a marzo 
dell’anno scorso, si traduce oggi nel riconoscimento di un ruolo di maggior affidabilità 
nei confronti del sistema bancario e riafferma il sostegno di Sviluppo Artigiano alle 
piccole e medie imprese venete, ad un livello superiore. La firma con il gruppo Intesa 
Sanpaolo, vuole essere l’inizio di una nuova fase di negoziazione alla pari con i prin-
cipali istituti di credito presenti sul territorio. 
Nello specifico la nuova convenzione definisce le modalità di rilascio delle nuove 
garanzie che consentono agli istituti di credito un minore assorbimento di capitale, e 
quindi un minor rischio. Tutto questo si traduce, per le imprese, in una agevolazione 
dell’accesso al credito. La nuova operatività, regolata nell’accordo, va ad affiancarsi 
alle tradizionali garanzie rilasciate sino ad oggi dai Confidi e consente al sistema pro-
duttivo di usufruire maggiormente dello strumento finanziario. Un ulteriore vantaggio 
per le imprese è rappresentato dal significativo abbattimento del costo del denaro. 
Verranno inoltre migliorare le procedure di comunicazione, con un intervento positivo 
sulla tempistica di rilascio delle garanzie e dei prestiti.

Sviluppo Artigiano, i nuovi orizzonti del credito
Il consorzio fidi di CNA 
firma la nuova convenzione con il gruppo Intesa San Paolo

Fotografia editoriale: Anche la fotografia è soggetta a percorsi sperimentali. In questo caso la trasforma con efficacia gli elementi 
contenuti in una foto in elementi grafici.
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Mario Borin amministratore unico di Sviluppo Artigiano, l’indomani 
era già pronto a lanciare una nuova sfida. L’8 di giugno, infatti è 
stato siglato un altro importante accordo sul fronte del credito. La 
firma congiunta di Sviluppo Artigiano, Cassa di Risparmio del Vene-
to (Gruppo Intesa San Paolo) e il Distretto della Giostra ha messo 
a disposizione delle 120 aziende aderenti al distretto un plafond 
di 5 milioni di euro, prevedendo inoltre, uno sconto del 50% sulle 
spese di istruttoria e diversi strumenti finanziari con tassi agevolati, 
moratorie e ristrutturazioni del debito. L’accordo, fortemente legato 
ad uno specifico contesto territoriale e produttivo è stato l’occasione 
per lanciare un sorta di “federalismo” del credito e delle garanzie, 
che punta a coinvolgere i distretti e le filiere riconosciute dalla Re-
gione Veneto: “L’esperienza maturata con il Distretto della Giostra 
può essere replicata anche in altri contesti produttivi – sottolinea 
Mario Borin – il nostro Consorzio Fidi ha tutte le carte per negoziare 
al meglio con le banche più liquidità e migliori condizioni nei prestiti. 
I recenti accordi con il Gruppo Intesa, vogliono essere il punto di 
partenza per sostenere il rilancio dell’economia in ambito regionale. 
Per farlo in maniera concreta bisogna partire dal basso – sottolinea 
Borin – dialogando con le realtà di filiera, le aggregazioni e le reti 
globali aperte.” 
In una regione come il Veneto dove le micro imprese rappresenta-
no il 90% del tessuto produttivo e una su due utilizza lo strumento 
dei fidi, Sviluppo Artigiano, è dunque pronto ad un nuovo salto di 
qualità.
Sviluppo Artigiano si sta affermando tra i più qualificati partner per l’acces-
so al credito, lo dicono i numeri: nel 2009 le garanzie rilasciate sono cre-
sciute del 51,22%, per un ammontare complessivo di 206milioni di euro di 
nuovi finanziamenti erogati dalle banche, oltre 400 i nuovi soci e il patrimo-
nio di vigilanza consente nel 2010 ulteriori garanzie per 700milioni di euro.  
Sviluppo Artigiano, dal 5 marzo 2009 opera come intermediario finanziario 
vigilato dalla Banca d’Italia secondo il regime definito all’articolo 107 del 
Testo Unico Bancario. Il consorzio fidi promosso da CNA Veneto è stato 
il primo nel Veneto e nel Nord Italia ad ottenere questo riposizionamento 
e ciò consente di mettere a disposizione delle aziende un nuovo livello 
qualitativo di intermediazione finanziaria: garanzie dirette alle banche per il 
50% dell’affidamento bancario, rinegoziazione delle condizioni e del costo 
del denaro, servizi di expertise e pre-rating.

Sviluppo Artigiano - il 2009 in cifre

Associati al 31/12/2009     19.179
Nuovi soci ammessi    432

Finanziamenti deliberati nel 2009    € 206.544.432
Imprese destinatarie    2,411 2.411

Finanziamenti erogati 
dalle banche in essere al 31.12.2009    € 207.573.000
%medio -lungo termine        27%
% breve termine    73%
Garanzie rilasciate nel 2009   € 96.593.000

Patrimonio di vigilanza al 31.12.2009      €19.806.000
% di garanzia rilasciata sull’ammonta-
re complessivo del finanziamento   50%
Nuovi potenziali finanziamenti     €700.000.000

Numero sedi    6

Sviluppo Artigiano - Pratiche e garanzie

Breve periodo Medio-lungo 
periodo

Totale

Numero prati-
che deliberate 2017 949 3056
Percentuale 68,94% +31,06% 100,00%

Variazione sul 
2008

+29,58% +15,03% +26,75%

Finanziamenti 
deliberati	

€148.245.782 €58.298.650

Percentuale 71,77% 28,23% 100,00%

Variazione 
sul 2008 +43,26% +76,12%

+51,22%

“Per le imprese artigiane il tema del credito 
rappresenta un nodo cruciale, soprattutto in 
questa difficile fase congiunturale  – ha dichia-
rato il Presidente di CNA Veneto, Oreste Pari-
sato – La firma della nuova convenzione con il 
Gruppo Intesa Sanpaolo è un importante pun-
to di arrivo e premia i nostri sforzi sul fronte 
del credito. Il percorso di Sviluppo Artigiano, 
prima con le aggregazioni a livello regionale, 
poi con l’iscrizione, per primo nel Nord Italia, 
all’elenco dei consorzi fidi 107, rappresenta 
una sfida per il rinnovamento che deve essere 
colta anche dalle istituzioni e dal nostro tessu-
to produttivo.” 
Grande soddisfazione è stata espressa anche 
dal Presidente di Sviluppo Artigiano, Fiorenti-
no Da Rold: “Questa è la prima convenzione 
che il nostro consorzio fidi firma con un gruppo 
bancario di interesse nazionale e internazio-
nale – sono le parole di Da Rold – a questo 
importante riconoscimento, che arriva dopo 
un anno di lavoro, si aggiunge il fatto che un 
quarto dei nostri associati fa riferimento pro-
prio alla Cassa di Risparmio del Veneto e alla 
Cassa di Risparmio di Venezia. Il rilascio di  
garanzie in forma diretta e in prima chiama-
ta, il ruolo di intermediario vigilato dalla Banca 
d’Italia pongono oggi Sviluppo Artigiano come 
referente alla pari per le banche. La nostra do-
tazione patrimoniale ci consente di rilasciare  
garanzie per 700milioni di nuovi finanziamenti, 
in questo anno abbiamo sostenuto per gran 
parte operazioni di ristrutturazione del debito, 
l’auspicio – conclude Da Rold – è di sostene-
re nei prossimi mesi maggiori operazioni di ri-
lancio economico con  investimenti sul lungo 
periodo.”

Una nuova 
proposta per 
i distretti del 
Veneto
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Mugunda è una città del Kenya che si trova su un altipiano a 2600 metri di 
altezza. Qui sono arrivati negli ultimi anni, gli aiuti della cassa edile CEVA 
in favore dei progetti di Don Romano Filippi, missionario della diocesi di 
Concordia Sagittaria e Pordenone. A fine maggio, per consegnare l’ultima 
tranche di aiuti alla popolazione keniota, lo ha raggiunto una delegazione 
guidata dal presidente della CEVA, Roberto Strumendo e dal consigliere 
di amministrazione Leonardo Dottor.  La Cassa Edile promossa oltre che 
da CNA Veneto  anche dai sindacati Fillea CGIL, Filca CISL, Feneal UIL, 
da quattro anni destina una quota del proprio bilancio a questo progetto di 
sostenibilità e progresso in una delle aree più povere del Kenya. Questi 
fondi straordinari sono finalizzati a garantire l’accesso, per le giovani ge-
nerazioni, a due beni che da quelle parti non sono così scontati: l’acqua 
e l’istruzione. I 50 mila euro raccolti dal 2006 ad oggi sono infatti serviti 
a sviluppare il Mutitu Water Project e a realizzare lo stabile che ospita la 
scuola media della città. “È stata un’esperienza toccante – racconta Ro-
berto Strumento – la nostra attenzione quotidiana si rivolge assiduamente 
a tutto ciò che avviene a casa nostra. Ma è importante non dimenticarsi 
mai di alzare lo sguardo verso altre realtà, in particolare quelle più svan-
taggiate. È da questa sensibilità che è nato il nostro impegno per l’Africa 
ed in particolare il supporto ai progetti di Don Romano Filippi.”  Sono stati 
impegnati 20mila euro per la realizzazione di 11 linee d’acqua, e altri 30 
mila euro per la costruzione della scuola. Il progetto migliorerà di molto le 
condizioni di vita di 46mila abitanti dell’area interessata, l’acquedotto rea-
lizzato raccoglie l’acqua dalla più vicina sorgente montana e porta l’acqua 
corrente nei punti principali della città. In tutto è lungo 350 km.
“Abbiamo deciso di sostenere nella stessa area anche la costruzione di 
una scuola media – racconta Roberto Strumendo – il nostro finanziamen-

CEVA: in Kenya 
per costruire il futuro
50mila euro in 4 anni: terminata una 
scuola e una rete idrica di 350 km
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CEVA è la prima cassa edile in Italia ad attivare 
il nuovo servizio per l’invio trimestrale del DURC. 
Il Documento Unico di Regolarità Contributiva, 
DURC, è necessario alle imprese edili per certifica-
re la regolarità delle proprie contribuzioni all’INPS, 
all’INAIL e alla stessa Cassa Edile. “Con questa 
iniziativa – spiega Roberto Strumendo presidente 
di CEVA – si introduce un’importante innovazione 
nel settore edile, finalizzata non solo ad alleviare il 
peso della burocrazia sulle imprese ma anche a 
facilitare chi lavora rispettando le regole. Ulterio-
re elemento di soddisfazione – aggiunge – è che 
siamo i primi in Italia.” Il servizio è già operativo da 
aprile e in meno di un mese sono già stati emessi 
più di 1000 DURC,  inviati direttamente in azien-
da in forma gratuita ed automatica. Il DURC per 
i lavori privati ha validità di tre mesi, per questo 
CEVA, trascorsi 90 giorni dall’ultimo DURC invia-
to all’impresa, provvederà al recapito di un nuovo 
DURC. A luglio saranno spedite le documentazioni 
aggiornate.
Istituito nel 2006, il DURC, rappresenta oggi un 
documento fondamentale nell’esercizio dell’attività 
edile, non solo nel campo degli appalti pubblici, ma 
anche nel settore privato e nell’accesso a finanzia-
menti comunitari. Con il DURC si attestano sostan-
zialmente anche le credenziali e la serietà dell’im-
presa. Nel caso dei lavori privati, per ottenerne il 
rilascio, le imprese dovevano fare di volta in volta 

opportuna richiesta alla Cassa Edile: “Si trattava di 
un onere gravoso ed impegnativo – spiega Miche-
le Romano direttore di CEVA – che doveva essere 
assolto ogni 90 giorni e che CEVA ha deciso di alle-
viare. Per i nostri associati ormai è solo un lontano 
ricordo.” Amministrazione più leggera dunque con 
il nuovo servizio gratuito di CEVA.
“Per le richieste di DURC inerenti lavori pubblici 
– spiega il presidente CEVA, Roberto Strumen-
do –  legato a tempistiche variabili e rilasciato per 
specifiche esigenze, non sarà apportata alcuna 
modifica alla consueta procedura utilizzata sino ad 
oggi.” Per quanto riguarda gli aspetti tecnici del ser-
vizio DURC, il rilascio dell’attestato certifica l’effetti-
vo versamento dei contributi dovuti a INPS, INAIL 
e Cassa Edile. La procedura di verifica si svolge, 
ente dopo ente, proprio in tale ordine; CEVA si oc-
cupa quindi di redarre le richieste e di concludere i 
passaggi rilasciando il documento finale: “Per veni-
re incontro alle esigenze degli associati – conclude 
Roberto Strumendo – è stato scelto di attivare tali 
procedure in forma automatica, mediante una pri-
ma lettera di comunicazione con il metodo del silen-
zio assenso o diniego da notificare. Visto il succes-
so dell’iniziativa “DURC lavori privati” fare impresa 
in CEVA garantisce un pensiero in meno!”

Primi in Italia ad attivare 
l’invio gratuito trimestrale del DURC
Nuovo servizio della Cassa Edile Veneta Artigiana

to è servito ad acquistare tutti i materiali 
edili necessari, che sono stati poi utiliz-
zati dalla manodopera del luogo. Prima 
di questo intervento, la scuola media 
non esisteva. Sono circa 360 i ragazzi 
che oggi possono aspirare ad un titolo 
scolastico che accrescerà di molto le 
loro conoscenze. Dopo questo viaggio 
sentiamo di aver contribuito concre-
tamente per uno sviluppo sostenibile 
dell’area. Quella per Mugunda, potrà 
sembrare una goccia nel mare, ma è 
di sicuro un’esperienza positiva, che 
contiamo di replicare in futuro”.
La cassa edile di CNA Veneto ha po-
tuto toccare così con mano gli effetti 
del proprio impegno sociale. Ai 50mi-
la euro raccolti in favore del Kenya si 
aggiungono i 20mila euro di contributo 
ai colleghi dell’Edilcassa della regione 
Abruzzo, fondi stanziati nel 2009, ne-
cessari all’acquisto degli arredi della 
nuova sede della Cassa Abruzzese, 
dopo che quella di Via Campo di Fos-
sa, a l’Aquila, era andata completa-
mente distrutta per effetto del terremo-
to del 6 aprile 2009.
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Dopo mesi di braccio di ferro, il mondo dell’autotrasporto può cautamente tornare sperare. Le norme sul 
rafforzamento degli accordi di settore, sui tempi di pagamento e di carico e scarico, quelle sulla gestione 
dei pallets e sull’azione diretta da parte del subvettore, nonché la revisione delle procedure per il controllo 
e l’applicazione delle norme sulla corresponsabilità, sono i punti che hanno consentito all’Unatras, e alla 
CNA Fita, di firmare l’accordo con il Governo. 
L’intesa raggiunta con il Ministro Altero Matteoli ed il Sottosegretario ai Trasporti Giachino vede la con-
divisione di tutte le organizzazioni dell’autotrasporto e della quasi totalità di quelle rappresentative della 
committenza. Terminata questa prima fase, si apre l’iter in Parlamento che dovrà garantire la traduzione 
dell’accordo in norme di Legge: “l’Unatras – commenta Angiolina Semenzin Mignolli presidente veneta 
di CNA Fita - vigilerà al fine di assicurarne la coerenza con gli impegni assunti dal Governo. Si tratta di un 
accordo importante, che deve essere applicato senza troppi intoppi e deroghe.”
La firma è di giovedì 17 giugno: l’accordo si è raggiunto al termine della quindicesima riunione del tavolo 
tecnico istituito lo scorso dicembre. Tale intesa tra il Governo, parte della Committenza e le Associazioni 
dei vettori punta a migliorare la disciplina dei servizi di autotrasporto merci per conto di terzi. In questi cin-
que mesi di lavoro non sono mancate tensioni: la minaccia del blocco dei Tir e l’abbandono del tavolo da 
parte di Unatras  fine marzo, fa da sfondo alla drammatica situazione delle aziende, spesso in ginocchio 
per la concorrenza sleale dei vettori stranieri.  
L’Accordo, ottenuto dopo oltre cinque mesi di lavoro, è anticipato da una nota introduttiva che impegna il 
Governo ad attuare nuove politiche per la sicurezza e la competitività del settore. Le proposte normative, 
per poter diventare diposizioni di legge operative, dovranno essere tradotte in uno o più emendamenti ad 
un provvedimento normativo in fase di approvazione: “qui si apre una nuova fase – commenta Angiolina 
Semenzin Mignolli – che ci vedrà altrettanto impegnati nel verificare la puntuale applicazione di questo 
protocollo. Non vogliamo che il governo venga meno ai suoi impegni, ma le esperienze già vissute negli 
ultimi anni ci insegnano il contrario. In questa fase è prematuro festeggiare, lo faremo solo alla verifica 
dei fatti, per il momento dovremo ancora di più vigilare  sul mantenimento reale degli impegni presi dal 
Governo.” 

Fotografia editoriale:   La fotografia editoriale è una specilizzazione professionale che progetta e produce materiali visivi destinati alla pubblicazione su carta, multimediale e per la rete web. L’utilizzo delle 
nuove tecnologie e una dinamica di know how professionale che affronta tutte le tipologie fotografiche finalizzandole alla pubblicazione.
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Nuove regole per l’autotrasporto
Firmato l’accordo con il governo: 
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L’accordo in pillole

Nota introduttiva
Sul versante economico, i 700 milioni di euro del 2010, sono confermati anche per il  2011.    
Sul versante contrattuale il Governo si impegna inoltre a: 
“normalizzare” gli albi provinciali, con la cancellazione immediata delle imprese senza veicoli, (quasi il 
30% dell’albo nazionale); 
attivare con il registro elettronico delle imprese di autotrasporto una banca dati dei vettori che operano 
regolarmente, 
graduare le sanzioni per il superamento dei tempi di guida e di riposo.

Pacchetto normativo
Tempi di carico e scarico: il tempo di attesa del vettore al carico non può essere superiore a 2 ore.
Corresponsabilità vettore-committente: in caso di trasporto effettuato sulla base di un contratto non 
scritto  le istruzioni sulla corretta esecuzione del trasporto devono trovarsi a bordo del mezzo. Sono pre-
viste nuove sanzioni per i committenti.
Costi minimi: anche nei contratti di trasporto stipulati in forma scritta si dovrà tenere conto dei costi mi-
nimi di esercizio che garantiscano il rispetto dei parametri di sicurezza.
Tempi di pagamento: il pagamento dei corrispettivo di trasporto deve avvenire entro 60 giorni dalla data 
di emissione della fattura.
Azione diretta: per garantire il pagamento del corrispettivo al sub-vettore viene stabilito che quest’ultimo 
abbia la possibilità di agire in giudizio per il mancato pagamento della prestazione di trasporto direttamen-
te nei confronti di tutti coloro che hanno ordinato il trasporto. 
Gestione dei pallets: nessun obbligo di gestione e di restituzione dei pallets. 

Fotografia editoriale:   La fotografia professionale viene lavorata in processi di “post-produzione”  che consentono di ottimizzare i file per le diverse forme di fruizione e utilizzo.  Software sempre 
più completi  e conoscenza professionale consentono al fotografo di gestire la comunicazione visiva con grande autonomia e progettualità.
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Un artigiano di CNA Veneto premiato alla corte di Assolombarda: è Pier 
Giorgio Silvestrin creatore del marchio Lydda Wear vincitore lo scorso 9 
giugno del Sodalitas Social Award. La sua azienda, nata nel 1973 nel set-
tore del confezionamento tradizionale in conto terzi, ha saputo evolversi e 
sviluppare idee innovative. Dalla Taglieria San Giorgio, che Silvestrin ha 
ereditato dai genitori, è nata così l’esperienza di Lydda Wear che si occupa 
di studiare, progettare, realizzare e vendere capi d’abbigliamento specifici 
per chiunque sia seduto in carrozzina, indipendentemente dalla patologia 
cui è affetto. Tutto questo è valso il positivo risultato nell’ambito del più im-
portante premio che ogni anno seleziona i migliori progetti di Sostenibilità 
d’Impresa realizzati nel mercato italiano. 
Dal 2002 il Sodalitas Social Award viene assegnato ad imprese, associa-
zioni imprenditoriali e distretti industriali, organizzazioni che si siano concre-
tamente impegnate con iniziative e prodotti sul fronte della Responsabilità 
Sociale d’Impresa. La Taglieria San Giorgio con il progetto “abbigliamento 
per persone con diverse abilità” si è imposta nella sesta categoria del con-
corso di quest’anno, vincendo il Premio “per l’innovazione di prodotto o 
servizio socialmente, ambientalmente o finanziariamente responsabile”. 
“La linea capi Lydda Wear porta la persona ad acquisire un maggior grado 
di autonomia nel vestirsi” si legge nelle motivazioni. Il 9 giugno scorso sono 
state dunque premiate 10 tra le 222 imprese che hanno partecipato al 
concorso, la piccola azienda artigiana padovana  l’ha spuntata tra grandi 
colossi della finanza e dell’industria. 
C’è così una doppia soddisfazione nel sottolineare l’impegno del mondo 
artigiano sul fronte della Resposabilità Sociale d’Impresa: quella di otte-
nere il prestigioso riconoscimento dalla Fondazione Sodalitas, promossa 
dall’associazione industriali della regione Lombardia. 
Tra i segreti di questo progetto imprenditoriale ancora ineguagliato in Ita-
lia, oltre all’abilità, all’inventiva e alla padronanza del mestiere nel cam-
po dell’abbigliamento, c’è sicuramente anche la capacità di imporsi nel 
mercato grazie ad un importante posizionamento in internet. “Abbiamo 
una vetrina virtuale – spiega il Pier Giorgio Silvestrin – che ci consente di 
vendere ovunque i nostri prodotti senza passare attraverso le reti di distri-
buzione e commercializzazione classiche. Il web ci garantisce inoltre un 
rapporto diretto con i nostri clienti, con feedback, proposte, osservazioni e 
nuove sfide: la nostra è un’azienda flessibile e aperta. Centinaia di utenti 
in questi anni si sono affidati a Lydda Wear – spiega il titolare - permet-

Lydda Wear vince 
il sodalitas social award

La Taglieria San Giorgio, di Terrassa 
Padovana, prima tra i grandi nel 
nome dell’innovazione

tendogli di crescere e sviluppare nuovi capi d’abbi-
gliamento con soluzioni tecniche sempre più vicine 
alle loro esigenze. I nostri modelli sono stati realiz-
zati non solo dai tecnici presenti in ditta, ma soprat-
tutto dal continuo flusso di informazioni che quoti-
dianamente arrivano tramite e-mail, telefono e fax 
dai nostri clienti.” Il percorso base per la creazione 
dei capi d’abbigliamento di Lydda Wear parte dalle 
esigenze delle persone disabili, ma la ricerca delle 
soluzioni migliori in molte occasioni può incontrare 
anche i gusti e le esigenze dei normodotati secon-
do il concetto più esteso del “Design for All”. Da un 
disagio di pochi, Lidda Wear sa creare un vantag-
gio per molti. Tra gli esempi pratici di questa politica 
aziendale la creazione di una soletta in polimeri di 
litio, necessaria per mantenere ad una  adeguata 
temperatura i piedi, venduta anche in altri contesti, 
oppure quella di un guanto ultraleggero, studiato 
per le esigenze di chi è affetto da distrofia, utile in 
molte occasioni per chi lavora all’aperto.  Innova-
zione sul prodotto dunque, il resto lo fa internet. “Le 
ultime evoluzioni – conclude Silvestrin - ci hanno 
portato alla realizzazione di un vero e proprio sito 
di e-commerce e all’acquisto di una stazione CAD 
per la realizzazione dei modelli direttamente con il 
computer.”

Marco Luitprandi (Nuovostudio-
Factory) con Chiara Masiero Sgrin-
zatto e Luca-Nicolò Vascon (Offici-
ne Panottiche) realizza progetti nel 
campo della comunicazione visiva 
e dello sviluppo di immagini e am-
bienti interattivi. Insieme condu-
cono ricerca attiva per coniugare 
innovazione tecnologica e divulga-
zione culturale.

Antonina Randazzo, docente di 
arte e graphic designer, collabora 
con lo studio SG. Lo scopo è quel-
lo di dare corpo ai contenuti e alle 
idee. Sui contenuti dei comittenti 
viene costruito il progetto grafico.

Lo studio SG si occupa di progetti 
di grafica editoriale, di fotografia 
editoriale, di comunicazione visiva, 
spaziando dalla grafica coordinata, 
alla progettazione e gestione di 
contenuti online.
Sicuramente, una delle conquiste 
dell’artigiano della comunicazione, 
consiste nella ricerca di nuove ap-
plicazioni e modalità atte a favori-
re una migliore comprensione dei 
contenuti. 
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